
IL BILANCIO DI GIORGIA
Fausto Biloslavo

Sul fronte degli sbarchi non era comincia-
ta bene per Giorgia Meloni appena inse-
diata a Palazzo Chigi. Durante il primo
anno di governo sono arrivati clandesti-
namente in Italia, via mare, 157.651 mi-
granti. Numeri dei periodi peggiori, risa-
lenti ai governi di centrosinistra di Renzi
e Gentiloni, ma nel giro di tre anni il go-
verno ha ribaltato la situazione. Dal 2024
gli sbarchi si sono dimezzati, assestando-
si a 66mila anche per il 2025. L’exploit è
arrivato quest’anno con 19.148 arrivi dal
Mediterraneo rispetto ai 42.136 dello stes-
so periodo del 2025. Una riduzione di ol-
tre il 50%, che a fine anno, se va avanti
così, sarà cinque volte di meno rispetto
al boom iniziale.

Non si ottengono risultati del gene-
re per caso. Il governo Meloni è riuscito a
usare la carota, stringendo accordi con i
Paesi di imbarco principali, Libia e Tuni-
sia, e coinvolgendo le Ue oltre che il «ba-

stone» delle pressioni. Grazie, anche,
agli interventi mirati della nostra intelli-
gence guidata dal generale Caravelli sia
sulla Tripolitania che la Cirenaica. Pure i
rimpatri, volontari o meno, sono aumen-
tati a 5.649, fino ad agosto. Ancora pochi,
ma l’aumento rispetto agli sbarcati è sali-
to dal 3% del primo anno di governo al
10,2% nel 2025.

Il decreto Ong, studiato e tramuta-
to in legge, dal ministro dell’Interno, Mat-
teo Piantedosi, per regolamentare le Or-
ganizzazioni non governative in mare,
ha fatto il resto. Per le Ong è una spina
nel fianco, a cominciare dall’obbligo di
un solo soccorso per poi fare sbarcare i
migranti nel porto sicuro indicato dal Vi-
minale, spesso lontano. Il risultato è una
significativa flessione dei “recuperi” di
irregolari, davanti alla Libia, dei talebani
dell’accoglienza.

Il vero «miracolo» di Giorgia Melo-
ni sul fronte dell’immigrazione è avere
ribaltato la percezione e le decisioni
dell’Unione europea. Dal nuovo patto di
asilo, al riconoscimento di Paesi sicuri

Augusto Minzolini

Su una questione Giorgia Meloni non ha
mai mostrato di avere dei dubbi: l’appog-
gio all’Ucraina aggredita dalla Russia. Un
atteggiamento coerente, mai messo in di-
scussione in questi quattro anni e passa di
Palazzo Chigi. Il filo conduttore di una po-
litica estera che si è trovata a fronteggiare
una fase turbolenta tra guerre e crisi inter-
nazionali. Magari, a giudizio del sottoscrit-
to, la premier avrebbe potuto assecondare
di più l’iniziativa dei Volenterosi lanciata
dal tandem franco-inglese (probabile em-
brione di un esercito europeo o della se-
conda gamba che dovrebbe affiancare
quella Usa nella Nato); o, ancora, essere
più chiara sulla necessità di investire in
difesa viste le ombre putiniane che minac-
ciano l’Europa. Sono opinioni che però
debbono tenere conto degli equilibri inter-
ni di una coalizione che vede la Lega di
Salvini su posizioni opposte ed ora della
competizione di un soggetto politico di de-

stra, come Vannacci, che non ha nessuna
remora a sposare posizioni filo-russe. Dif-
ficilmente un governo sostenuto dal “cam-
po largo” sottoposto ai ricatti dello stesso
segno di grillini, sinistra radicale e alle
contumelie del pacifismo di parte di Tra-
vaglio sarebbe riuscito a fare altrettanto.

Aver tenuto la barra dritta quindi in
queste condizioni non è elemento di poco
conto. Anche perché la Meloni lo ha fatto
pure quando un personaggio che sulla car-
ta sarebbe dovuto essere un suo alleato,
Donald Trump, sull’Ucraina ha assunto
posizioni altalenanti e fin troppo com-
prensive nei confronti del Cremlino. Già,
The Donald. Per quel che ha potuto, la
premier italiana ha tentato di mediare tra
le due sponde dell’Atlantico con lo scopo
di tenere unito l’Occidente. Il famoso
“ponte”. Un ruolo che le è costato anche
in termini di consenso per le politiche stra-
vaganti del suo interlocutore (dai dazi
all’intervento in Iran messo in atto igno-
rando gli alleati europei) che hanno pena-
lizzato non poco sul piano economico i
Paesi UE. Ha cercato di minimizzare fin-

Gian Maria De Francesco

Il record di longevità del governo Meloni
dimostra che la stabilità di un esecutivo
può accompagnarsi a un miglioramento
del quadro macroeconomico. Gli indica-
tori dell’Italia testimoniano i progressi
compiuti nonostante una congiuntura in-
ternazionale segnata da tensioni geopoli-
tiche che si sono scaricate sui mercati.

Il primo elemento è la riconquista-
ta fiducia degli addetti ai lavori. Nell’ulti-
mo anno e mezzo l’Italia ha incassato
una sequenza di promozioni dalle agen-
zie di rating. S&P e Fitch sono passate da
BBB a BBB+, Dbrs Morningstar ha riporta-
to la valutazione in area A dopo un decen-
nio. L’upgrade di Moody’s a Baa2 è il ri-
sultato più importante, perché il miglio-
ramento mancava da 23 anni, sulla base
di «una comprovata stabilità delle politi-
che economiche». Lo spread tra Btp de-
cennali e omologhi tedeschi viaggia in-
torno agli 80 punti, dagli oltre 200 di ini-

zio legislatura, mentre gli operatori riten-
gono i titoli francesi più problematici di
quelli italiani. Non è un cambiamento
trascurabile. Merito anche del ministro
Giorgetti, che ha indirizzato i conti pub-
blici verso il consolidamento. Dal defi-
cit/Pil dell’8,1% del 2022 si è passati al
3,1% l’anno scorso, ancora gravato dalle
scorie del Superbonus. La revisione atte-
sa questo mese potrebbe riportare il para-
metro al 3%, favorendo l’uscita dalla pro-
cedura d’infrazione Ue e guadagnando
maggiori margini per la manovra 2027. Il
sentiero è comunque tracciato. La cresci-
ta resta il punto più delicato, ma il Pil
non ha mai smesso di aumentare e, se le
attese sul secondo trimestre fossero con-
fermate, quest’anno si potrebbe toccare
il +1%, in linea con la media Ue.

Sul fronte fiscale il taglio struttura-
le del cuneo sostiene circa 14 milioni di
lavoratori. A questo si sono aggiunti l’ac-
corpamento dei primi due scaglioni Irpef
al 23% e la riduzione dell’aliquota dal 35
al 33% tra 28mila e 50mila euro. Un inter-
vento da oltre 20 miliardi che dovrebbe

Fermezza sull’Ucraina
sostegno pieno a Kiev
Il ponte Europa-Usa
e quei «no» a Donald

La coalizione
ha sempre
retto, anche
se in teoria la
Lega ha
posizioni
diverse sul
conflitto

ESTERI

Sbarchi dimezzati
grazie agli accordi
con Libia e Tunisia
E l’Ue imita l’Italia

Nodo Gli arrivi sono scesi da 42mila a 19mila, ma il vero
miracolo è aver fatto cambiare linea a Bruxelles sui migranti

IMMIGRAZIONE

Il progetto
Albania non
funziona
ancora
appieno a
causa dei
paletti della
magistratura

Paese più credibile:
fiducia dei mercati,
crollo dello spread
e record occupazione

Numeri Chiusi i rinnovi dei contratti pubblici prima
della scadenza. Il taglio delle tasse per 20 miliardi di euro

ECONOMIA

Dal rapporto
deficit/Pil
dell’8,1% del
2022 si è
passati al
3,1% nel
2025. Pesa il
Superbonus

La linea Gli imprevedibili conflitti con Trump. E il dialogo
con la premier socialdemocratica danese sui migranti
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DI 3 ANNI E 10 MESI
da dove arriva in Italia il grosso dei mi-
granti irregolari, alla maggiore propen-
sione ai rimpatri, compreso il concetto,
considerato fino a poco tempo fa un ta-
bù, dei return hub al di fuori dei confini
nazionali e Ue. Anche la percentuale del-
le domande di asilo accettate, a livello
europeo, diminuiranno grazie ad un con-
trollo più rigoroso su quelle farlocche.

Il progetto Albania, non funziona
ancora a pieno ritmo, a causa dei bastoni
fra le ruote infilati dalla magistratura im-
migrazionista. Però non è escluso, che
prima delle elezioni politiche, si cominci
a spedire direttamente oltre Adriatico i
clandestini in arrivo via mare. Non solo:
diversi Paesi europei, dall’Inghilterra al-
la Danimarca, rincorrono progetti simili
cercando di realizzarli in altri Paesi, dal
Kosovo al Ruanda o l’Uganda. E a lungo
termine il presidente del Consiglio ha
lanciato il piano Mattei per l’Africa. Non
basta tamponare gli sbarchi o rimpatria-
re: il vero successo sarà convincere i mi-
granti a non partire, creando le condizio-
ni per un futuro migliore a casa loro.

ché ha potuto il narcisismo politico del
Presidente Usa. Poi, però, di fronte all’im-
possibilità di mantenere un rapporto ra-
zionale con Trump e incalzata dalle sue
intemperanze verbali, gli ha risposto per
le rime. Non si è tirata indietro. Non gli ha
neppure risparmiato un “no” sulla guerra
a Teheran. Il punto, però, ora non riguar-
da tanto il passato, quanto il futuro. Prese
le misure di un Trump imprevedibile e
dovendo tener conto che il fronte sovrani-
sta non concede nulla sul piano dell’immi-
grazione né alla Spagna di Sánchez, ma
neppure all’Italia di Meloni (cioè gli immi-
grati che arrivano nel Belpaese ce li dob-
biamo tenere), qual è l’interlocutore più
affidabile se non l’europeismo nelle sue
diverse declinazioni? Ci sarà una ragione
se ora l’alleata più vicina alla Meloni è la
premier socialdemocratica danese, o no?
Ecco, centrato il record, forse l’inquilina
di Palazzo Chigi dovrebbe fare un ulterio-
re bagno in quel “pragmatismo” (l’espres-
sione strausata in questi anni) liberandosi
delle scorie delle vecchie e nuove ideolo-
gie. È la sfida.

-57%
Sbarchi

È la diminuzione
in percentuale
degli arrivi via

mare nel
2024-2025

rispetto al 2023

6.772
Rimpatri

È il numero dei
rimpatri degli

stranieri
nel 2025, circa

il 50% in più
rispetto al 2022

completarsi l’anno prossimo con circa 3
miliardi per ampliare il secondo scaglio-
ne fino a 60mila euro.

Particolarmente significativo è il
capitolo dei contratti pubblici. A fine lu-
glio, con l’accordo sulla Sanità, si è chiu-
sa l’intera tornata 2025-2027 per Istruzio-
ne e Ricerca, Funzioni Centrali, Enti Lo-
cali, Sanità, Sicurezza e Difesa. È la pri-
ma volta che i rinnovi vengono completa-
ti mentre il triennio è ancora in corso. Il
ministro Paolo Zangrillo lo ha definito
«un risultato unico nella storia della Re-
pubblica».

Tutti questi numeri poggiano su
un solido pilastro: la crescita dell’occupa-
zione. Da inizio legislatura sono stati
creati oltre un milione di posti di lavoro,
il tasso di occupazione ha raggiunto il
record del 63,1%, la disoccupazione è sce-
sa al 5% e prevalgono i contratti a tempo
indeterminato. Numeri che il governo ri-
vendica come frutto di una visione, con-
divisa con il ministro Calderone, basata
sull’attenzione all’impiego anziché sui
sussidi.

50 milioni
Ucraina

La legge di
Bilancio del 2026
ha previsto anche

un contributo
a fondo perduto

di 50 milioni

70 miliardi
L’export in Usa
L’Italia, con il

governo Meloni,
ha esportato in

Usa il 7.2% in più
rispetto al 2024
Ben 70 miliardi

I
NUMERI

1. 22 ottobre
2022, Giorgia
Meloni giura al
Quirinale: è la
prima donna
premier nella
storia della
Repubblica.
2. 21 febbraio
2023, prima visita
a Kiev con
Zelensky.
3. 27 aprile 2023,
Meloni visita
l’abbazia di
Westminster col
premier Sunak a
pochi giorni
dall’incoronazione
di Re Carlo III.
4. 14 maggio
2023, a Udine alla
94esima adunata
degli alpini.
5. 20 marzo 2024,
la reazione al
discorso di Bonelli
durante un
dibattito alla
Camera.
6. Giugno 2024,
con i grandi della
terra al G7 di
Borgo Egnazia.
7. Meloni assieme
a Papa Francesco
durante il summit
del G7 di Borgo
Egnazia, in Puglia.
8. 27 luglio 2024,
Meloni a Tokyo
con la figlia
Ginevra.
9. 5 gennaio
2025, Meloni a
Mar a Lago ospite
del presidente
Trump

I
NUMERI

+4.500
Pil pro capite

È l’aumento in
euro del Pil pro

capite rispetto al
2022. Allora era
di 33.860, ora di

38.310

62,5%
Occupazione
È il tasso di

occupazione, con
oltre 24 milioni di
occupati: toccato

il massimo
storico

I
NUMERI

L’album di Palazzo Chigi

1.

2.

3.

4.

5.

6.

7.

8. 9.
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